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PlLOlACBRTB, giolinollo 

Kii.EM.ifU, dnrua di l'ilnlathite Simone, vi 

Scafi, cameriera Fumigo, si 

Ci il.] 01 mi te, già t motto lin .illru se 

Delfina, damo di Cui lid ani aie Aurini 



ATTO I. 

Scena I. - Grumiant e Tr anione. 

Gain. Esci fuor di cucina , Arnese da galera , clic le ne alai a 
canzonarmi fra le scodelle. Vieni quà fuori . sciupapadroni. Se non 
sarò crepalo , in campagna me ia pagherai a buona, lìsci t' ho dello . 
strofinaccio lo ; perche stai coslà rlmpiallalo? 

Ti in. 0 che alzi la voce a Tare qui davanti a casa ? Ti par d'es- 
sere al bosco? Via di casa! va 'n campagna; tu possa andare a rolla 
di colto. Là da questa porta. To' , piglia 1 (lo picchia). Volevi di questi? 

Grltm. Ohi, ahi! 0 che tiri? 

TKm, O ge lo cerchi. 

Gftuif . Hai ragione ; ma Liscia che torni il vecchio ! lascia die 
tenga prospero quel poverello, che ora da lontano le lo mangi! 

Tri*. Dille che possano stare; corno si fi a mangiare uno che 
ì lontano, villa» tanghero? 

Gru*. Oh il civ'itino ! il cucco di tutta la cittì ! sci tu quello clic 
mi dai ile! villano? Credo tu lo faccia perchè non sai che presto prato 
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sarai messo alla macina ; e a giorni anello lu , razza da calma, lu sarai 
un villano di pili alla campagna, l'er ora lincili ti va a genio c clic 
lu puoi, bòi, scialacqua, avvezza male il figliul del padrone, che sa- 
rebbe un ragazzo d'uro ; tracannale, gozzovigliale ili e nollc , pigliatevi 
(Ielle landre, francatele: date mangiare ai parassiti, spendete a piene 
mani in Inocchi. Ti comandò questo eh ! il vecchio , quand o* andò ,1 
viaggiare? a questo modo gli Tarai trovare le su' cose? li par egli 
clic 'l dovere d'un servitine perbene sia quello di rovinare la roba e '1 
ligliol del padrone, eh? Perche per me uno che s' imbratta di questo 
fango è bcH'c rovinalo. E dire che prima d'ora fra tutta la giovcnlt'i 
d'Atene non v'era uno che fosse cosi assegnato ne più per l'appunto 
di lui! A voi 1 eccolo do ventato l'asso dei discoli, e tutto per dalo c 
Fallo Ino, sai, maestro. 

Tbis. Che f importa a te de' falli miei ? Non hai buoi di cu- 
stodire in campagna? Se mi piace di far bisboccia, di ganzare e aver 
delle landre , lo fo a conio della mi' groppa e non della Ina. 

GicH. Come fa >l tirato a credenza! 

Tu». Ti venga le stile peste d'ogni cosa; puff! come pulii 
■raglili, nllau primo, vero letamaio , tu Radi bcrco, d> castro, di 
cagna c di caprone tuli insieme. 

(in». Il the ri vuoi fare? Non lutti ai pub sapere di pomate 
forestiere. Se gli bai tu gli odori, io con codeste listialurc non cerco 
ili piacere, nO su.re a tivnla nr primi patii col padrone, ne vivere di 
bocconi «celli c di piaceri raffinali, come te. Colette lori o re . cote- 
sto pesce , colesli uccelli ticnlili per le, e me lasciami crogiolare col 
mi' pane agl'iato. Tu felice , io meschino. E' ci vuol pazienza. Ma venga 
presto la mia fortuna a me , e a (c il tuo malanno. 

Teak. Perchè io sto bene e tu stai male, mi pare quasi quasi lu 
me l'asili i ma gli è'1 nostro avere: a me s'addice a ganzare, a te 
liirulchcggiare ; a me lo stare in barba di micio, e a te a stecchetto. 

Gnu». Va' là, crivello del boia, senza paura di sbagliare : perchè 
lo vedrai lu a che modo sarai spunzecchialo quando al ritorno del 
vecchio [lasserai per le vie colla croce addosso. 

Tran. Che vuo' lu sapere che non tocchi prima a le che a me ? 

Gbom. Che c'entro io? lu si te lo sci meritalo e le lo meriti. 

Tbax. Se lu non bai piacere ad essere crocchialo proprio come 
va, dagli un taglio a questi discorsi. 

Gain. Dunque c'è da averli questi veggiòli pe'huoi? Datemeli , 
se non li mangiale per voialtri. Del resto tirate pure innanzi, giacché 
avete comincialo : falc Inocchi e bisbocce . pappale , empitevi il bozzo , 
date in lesla alle bestie piii grasse. 
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Thin. Cbélati c torna a! campo, e io me n'andr-ro al porlo a 
provvedermi un po'di pesce per islasera. Domani <la qualchcdunn li 
Tarò portare ì vcggiùli al podere. E ora clic hai [u da guardarmi fisso, forca ? 

tlni'H. Se non mi gabbo , cjucalo 4 il nome che avrai lu fra poco. 

T«iH, Baslachc intanto lavadacosì, il tuo fra poco lo lascio correre. 

Gautf. Sicuro ; ma tieni a mente questa cosa ; quel che non si 
vorrebbe, pena più poco a venire di" quel che si desidera. 

Thau. Non mi rompere il chilarrino , e vaitene in campagna. E da 
oggi in su, sappilo per non [sbagliare, io non lì voglio aver più fra' piedi 
(por«). 

Gnu». Se n'è ito una volta; ma quel che hodello, per lui è come 
se niente fosse. Dio eterno, io le ne scongiuro, fa' che quanto prima terni 




masti) da mangiare per qualche altro mese c non più, lo ora me n'an- 
derò in campagna, giacché vedo venire il ligliuul del padrone: po- 
vero ragaiio ! di tanto buono come me l'hanno guastato ! Me ne pas- 
sa proprio l'anima. 

ATTO 11. 



Scena 1. - Fìialachtte. 

Filol. Io ho pensato e ripensato a lungo c di mollo, ho Tallo 
fra me e me tanti discorsi , e dentro il mio cervello , se pur ne ho , 
rimuginato c scrutinalo tanto questo alture; a che cosa, cioè mi 
parrebbe clic rassomigliasse e di che rendesse immagine l'uomo. E 
dopo tarilo ho trovato questo paragone. L'uomo, nato ch'egli t, mi 
pare che somigli a una casa nuova. Ora vi dirò da che lo ricavo. Ma 
vedo che il paragon non vi torna; nondimeno lo Tarò di tulio perche 

10 crediate, e collo vcrilà alla mano vi convincerò che è proprio co- 
me dico. E senza dubbio anche voialtri, quando m'avrete sentilo, non 
direte diverso da quello che ora asserisco io. Datemi retta intanto 
clic vi dichiaro la cosa, perchè voglio ne sappiale quanto me. Appena 
una casa i ritta, lotta rifinita per bene a regola d'arie , le genti lodano 

11 capo maestro e esaltan la fabbrica ; ognuna la piglerebbe a modello , 
ognuno a proprie spese e soma risparmio ne vorrebbe una compagna. 
Ma caso inai in quella casa ci torni un omaccio trascuralo , sudicio , 
infingardo, con una famiglia cialtrona, ceco che in quella casa ci s'at- 
tacca il sudiciume , perche è mal tenuta. Sprsso si dii clic venga un 



temporale, addio Ugole o embrici; c il padrone non curante non ce 
ne vuol rimettere altre. Eccoli la pioggia ; infradicia le muraglie , le 
travi colano , 1' intemperie guasta II lavoro del muratore ; e senza che 
costui ci abbia colpa, in quella casa è un gran cattivo sture. E pure 
una gran parte di padroni hanno messo quest'usanza ; che se qualche 
cosa si può risarcire cou poca spesa, che 1 aspettano che le muraglie 
caschino a peni, o allora bisogna rifar lolla la casa di pianta. Fin 
qui ho discorso di case; ora poi voglio sappiate in che modo gli uo- 
mini rassomiglino alle case. Prima di tutto i genitori sono come i fab- 
bri dei figliuoli; e'gli mettono i fondamenti, li liran su e diligente- 
mente procuran che vengan forti, perchè siano per la lor bontà di 
giovamento e d' esempio agli altri: non badano uè a cure nè a roba, e 
le spese non gli par nemmeno di farle. Gli educano, gì* istruiscono nel- 
le lettere , nel diritto, nelle leggi, sempre a proprie spese e fatica; e 
procurano die gli altri faccian d'avere figliuoli simili ai loro. Quando 
poi ranno soldati gli destinano qualche lor parente che gli regoli. In- 
tanto cominciano a non over più bisogno dei genitori ; e quando han- 
no finito la ferma, allora si fa la prova come regga la fabbrica, lo per 
me, finche stetti sotto l'ai della chioccia, ero assegnalo c per bene; roa 
appena entrai a far da me per prima cosa mandai al diavolo ogni mae- 
stranza. Vennero i mali abili che furono per me il temporale clic mi sca- 
raventi addosso pioggia c grandine ; scacciù da me la verecondia e ogni 
regola di virlù e mi lasciò ignudo a un tratto. E perchè non mi detti 
pensiero di ricoprirmi, vennero ben loslo gli amorì per piaggia.... che 
mi colarono (In giù dentro il petto e del mio cuore fecero zuppa. Ora 
poi ho perduto tuli' insieme la fede, la reputazione , la virtù, l'onoro e 
la roba , e sono diventato per gli altri un uomo proprio da niente. E 
i miri snsicgiii sanno Unlo di fradicio, che mi paro di non poter piti 
puntellare il mio ed itili n , rb'i'noo vada giù tulln senza fermarsi 

() inni i ripenso a quel che co e a quel che soni, me ne duole il cunrc : 
in tutta la gioventù non v'era uno più destro di in? nella ginnastici, 
nel lanciare la piastrella , l'asta , la palla , nella cursa , nella scherma, 
ni 1 cavalcare ; nessuno mangiavi con più gusto di me ; gli altri 
n. IIj jnr-iiii.iiiu e nel J;r.ir le fjii.be pi;; l,Jl aun da me esempio; e. i 
migliori perfino mi eereavanu per impararci. E uro s' io snn corno sono, 
undaimulla, l' inveniinoc t tutta mia. 

Sensi li. - Filtmaiia, Scafa, Filolachtlt. 

Fu.. Era un pezzo, Scafino mia, che non avevo fatto un bagno freddo 
con (ani" gnslo i credo di non essermi mai lavata cosi bene com'oggi. 



Di^.Ii:ù"J e, Coli 



— fi — 

Scaf. Ogni cosa ci va a vele gonfio , come la raccolta di que- 
sl'nDno. 

Fil. E che ha che vedere la raccolta col mio bagno ? 

St if. Ni più né meno che 'I In' bagno colla raccolta. 

Filol. (ila lè) 0 mia leggiadra Venere 1 eccola II , è lei quel 
mio temporale, che m'ha portato via tolto 'I vestito della modcalia, dio 
avevo in dosso, quando Amore c Cupido mi piovvero dentro al petto : 
nò per nessun modo posso più ricoprirmi. Le pareli del cuore sou 
beli' e infradiciate; l'edifiiio è spiantalo. 

Fil. Fammi il piacere, Scalini, guarda se quest'abito mi sta be- 
ne. Voglio piacere ■ Filolachete, il mio cecino , il protettore mio. 

Scaf. Tu che colle tue festose maniere sci tutta graiia , che bi- 
sogno hai di fronzoli ? Gli amanti , sai , non amano la veste della 
donna, ma quel che ci sta dentro alla veste. 

Filol. (da tè) Com'è vero il vero, quella Scafa è amena I che 
gargona 1 la sa lunga. E come conosce bene certe cosette degli amanti 
c l'umor loro! 

Fil. E ora che ti pare? (accomodandoli Tallito). 

Scaf. Di che? 

Fil. Ma guardami , mira corno mi «la. 

Scaf. Tolto quel che li motti addosso ti sta bene, perchè lu sei bella. 
Fimi, {da te) Vedi, Scafa, per questa parola io oggi li Taro un re- 
galo , perche voglio che lu non abbia lodato a uro la donna che 

Fil. Ma io non vogu'o che tu mi aduli. 

Scaf. Che scema lu sci 1 Avresti più genio a esser biasimala 
a Iorio elio lodata a ragione? Io per me ho davvero più genio a esser 
lodata anche a torto che biasimala a ragione, o elio altri avesse a 
sbertare questo mio visetto. 

Fil. Io poi amo la verità, c voglio che mi sia della, perchè 
ho a noia le bugie. 

Scaf. Tanto tu voglia bene a me, lauto lo voglia a lo Filolochete, 
quanto tu sci bella I 

Frol. (da iì) Com' hai dello, furfantacela? the maniera ì code- 
sta di giurare? tanto io Koylio bene a collii? E perchè non aggiun- 
gere « altrettanto cosici ne voglia a me ? * Quel che ho dello del re- 
galo sia per non dello : la promessa non tien più. 

Scaf. E pure mi maraviglio che tu cosi fina, cosi ammaestrata , 
e cosi bene istruita, ora lu m'abbia a ringrulliro cosi. 

Fa. S'io sbaglio, fammi il piacere, avvertimi. 
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Scu. Sbagli [sicuro a dar rolla a quello solo , a fare in tulio o 
per lutto ll| piacer di lui, e non badare agli ritti II tenere un sman- 
ie solo è da donna maritata, e non da cortigiana. 

Filol. (e. i. ) Poffare il ciclo ! sentite aa po' die trisl' arnese mi 
rigiro in casal Ch'io possa morir dì mala morte se quella vecchia 
non la lo distruggere dalla fame , dalla sete e dal freddo. 

Fil. Sai, Scallna, non voglio che tu m'avvezzi male. 

Scic. Sci proprio scema a credere che costui t' abhia a restare 
amico e affezionalo per ogni sempre. Quando tu sarai un po' più vec- 
chia e lui slufo, e' li pianterà; bada a quel clic dico. 

Fil. Spero di no. 

Scaf. Quel clic non si spera avvicn più spesso di quel che si 
spera. E poi se le parole non valgono a farli credere che quel eli' Ilo 
detto e la verità, vedi dal fatto come vanno le cose: pensa quel che 
sono io e quel che fui un tempo. Io fui amala appunto come le e 
dèlti retta a uno solo , e quel!' uno mi pìanlù nel buon giorno, quando 
per gli anni questo capo cambiò colore. Lo slesso, credilo, succederà a le. 

Film. (e. i.) Non so chi mi tenga ch'Io non salti agli ocelli di 
quella mettimale. 

Fu. Io credo di dovere star dietro a lui solo , perchè egli a speso 
sue mi riscattò per se solo. 

Filol. [c. ».) Càspila! Che donna di garbo I c di che indole 
onesta t S' io per amor di lei mi soli ridono iti piana terra , sta bene 

SCAF. Ma tu sci proprio ì n noce n lìti a. 
Fil. Percht T 

Scaf. 0 se li sia tanto a cuore eh' e' li voglia bene. 

Fil. E perchè , di' non m' avrebbe a stare a cuore ? 

Scaf. Tanto se' libera , la grazia 1' hai bell'c avuta : sarà pcnsicr suo 
di volerli bene, e su no, avrà Imitati) quel tanto che spese per riscattarti. 

FlLOl. (c. i.) lo mi sento finire, so non le fo tare una morie da 
dare esempio. Questa meltiscandoli di mezzana m' avvezza male quella 
creatura die non k per que' versi. 

Fil. lo non lo potrò mai contraccambiare, come si merita; e 
però, Scafa, non mi consigliare a stimarlo meno. 

Scaf. Ma tu bada d' avere in mente questa cosa , questa sola , che 
se lo, fiochi se' cosi giovanotta, starai dietro a lui soltanlo, in vec- 
chiaia farai de' pianti amari. 

Filol. [c. t) Quanln pagherei a diventare uno stranguglione, per 
attaccarmi alla gola dì quella velenosa e scellerata mettimale, e soffocarla! 



Fil. Ora clic ho ottenuto il benefizio, bisogna clic conservi lo stessa 
animo di prima clic l'ottenesti, di. ero sempre a 1.. .!. mille moine. 

Flioi, (e.») Vorrei mi venisse non su cbg mi dire, r' io pcc queste 
parale non t' affrancassi un altra volU e non girandolassi la Scafa. 

Si it Se tu se' sicura che cun la> a»rni paae per sempre, e che 
egli u sarà Urlo ornante .. vita, silura anch' lu credo die tu debba com- 
piacere a lui, e lu abbu a pigliare una pettinatori da sposa. 

Kit. Una persona suol trovare denaro a propuriione ÓV1 suo buon 
nome; c io per me sarà ricca assai se questo tiuoo nome ine lo potrà 




tenderei, innanii di vederli, perfiu ch'io ino. bisognosa e mrodica. 

Sci». E di lutti k 1 ' altri, die t'amano die sarà? 

Fil. Mi ameranno sempre più, quando mi vedranno graia a chi 
mi la del bene. 

Filol. (c. ».) 0 clic sarebbe se ura mi venisse la nuova the '1 
ini' babbo È morto , per diseredare me del mio patrimonio c fare 
crede lei 1 

Scìf. Ma tolta questa roba Tra poco sarà ita in fallillullera , telo 
dico io: qui si mangia e si bee giorno e notte, né c'è tino che Uri 
a fare a miccino : gli è una magona. 

Filol. (e. j.) La prova ili fare a miccino vedrai che principicrii 
da le, perchè per dieci giorni ti terrò con me senza mangiari' né bere. 

Fil. Se lu vuoi dir bene di lui , ti dò permesso di parlare ; ma 
se ne dirai male, avrai subilo di brave scopile : e cosi tu vedrai s' io 
gli voglio bene insin di Tondo al cuore. 

Filol. [c. ).) 11 l'tor d' uomo che son io, che ho riscattato un'avvo- 
catessa , chela le mie difese! Davvero ! s' io avessi fatto un'offerta al 
gran Giove di quel denaro, che ho speso per il riscallo di lei , non 
l'avrei mai accomodato tanto bene. 

Sete. Io vedo che ini pelli» ili Filigliele tu siimi un lieo tutti 
gli altri uomini. Ora dunque per non toccarne per amor di lui , pro- 
curerò piuttosto d'andarti a' versi. 

Fil. Scafino, dammi subito lo specchio e la cassetta delle gioie, 
affinchè, quando verrà Filolachcle, ]' idol mio, io sia beli' e in punto. 

Sci». Sai chi ii' Imi Iiìsul'iih ilrlln guidilo? una donna che non 
confida più nel suo viso al nella sua eia : che te ne vuoi fare lu , clic 
fai più elle da specchio allo specchio slesso? 

Filol, (c. i. } Scafa , lu hai parlato cosi garbala , che non sarà 
invano , e per coleste parole io oggi ti voglio dare una cosina ; ma a 



Kit. Turua perbene ugni cosa? Guarda se la pettinatura i accon- 
ciala a modo. 

ScaT- Quando sci tu a modo, credi clic 6 a modo anche la pel- 
li natura. 

Filol. (e. i. ) Ma v' b nessuno, die possa rammentar niente ili 
[iiù tristo che quesla dolina? Ora la slrcga è tutta moine, e un mu- 
nitilo fu era tutta scandali. 

Fil. Dammi il bianchetto. 

Scaf. Glie bisogno ha' tu del bianchetto ? 

Kit. Per darmi il liscio alle gole. 

Scaf. È la alessa tu voglia imbiancare I' avorio col nero fumo. 
Filol. (e. i. ) Graziosa la similitudine dell' avorio col nero fumo 1 
tirava. So lina 1 

Fit. Allora dammi il rossetto. 

Scaf. Kob fi lo do: sei elegante abbastanza. Perche vuoi rira- 
poslicciarc con lina dipintura nuova il pili leggiadro lavoro? Celesta 
età non ha di bisogno di accattare nessun belletto, né biacca, né bian- 
chirlo, ne alcun allro piaslriccio. Piglia piuttosto lo specchio (Filr- 
mazia piglia lo spicchio e lo bacia). 

Filol. ( e. >. ) Oh ! poverello me 1 ha dato un bacio allo specchio. 
Quanto pagherei se avessi una piclra per rompere un pezzetto di quello 
specchio. 

Scaf. Tieni 1' asciugatoio e pulisciti le mani. 
Fil. Perchè, di'? 

Scaf. Hai tenuto lo specchio, ho paura clic le mani ti sappiano ti' ar- 
gento : un trailo Filolachcte sospettasse che avessi ricevuto del danaro. 

Filol. (c. i. ) Una Tulliana più trista di questa non credo d'averla 
mai veduta. Con che garbo e con che machia 1' è venuto in mente dell» 
specchio, a quella maligna 1 

Fil. Credi tu che m'abbia a dare anche un po' di manteca ? 

Scaf. No, non lo Farò. 

Fu, Perchè? 

Scaf. Perchè una donna ha buon odore , quando odori non ha. E 
sa' tu, queste vecchie rifritte, slanliuccc e sdentale Ile , che si impia- 
slricciano colle manteche, e che colle imbrodo la tu re ricoprono le magagno 
del corpo , quando il sudore ha fallo Società con quelle manteche, pigliai! 
subito un certo udore, come sarebbe un borbottino, che il cuco ha fallo 
con tanti intingoli ; di che sappiano non sai, ma senti ch'elle puzzano. 

Filol. (e. i.) Come sa lutto a menadito! una maestra più lina 
di lei non si dà. E che gli è cosi, lo capisce il più di voi altri, clic 
avete per casa mogli vecchie, perchè vi fece gola la dote. 
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fu.. Andiamo , Statina, guarda se mi stanno bene questi ori e 
il mantello. 

Sen. Qucalo non tocca a me. 
Fu- O a chi dunque? 

Scav. Te lo dirò: i Filolacbele: ci pensi lai B non li comprar 
altro che quel che li sta bene. E tu procura che a lui gli piaccia sol 
qncl che creda piacere a le : perche un amante ai compra colle gioia o 
colle belle vesti le grazie della sua amorosa. Clic bisogno c'È dunque 
di far pompa davanti a lui di quelle cose eh' e' non vuol per afe ? E poi 
colle belle vesti si devon ricoprire gli anni, e le gioie Tanno vergogna 
a una donna. Una bella donna k più bella spogliata, che infronzolala. 
E per finirla, i begli ornamenti non Tanno nulla, se 1 costumi son brutti 
e la mala vita insudicia un bel vestito peggio della mota. Una donna, 
so e bella, è adorna d' avanzo. 

Film., (e. i.) D' avanzo io ho tenuto a me te mani, (veninilo atlanti; 
Che Tate qui voiallre? 

Ita. Mi fu bella per le. 

Filol. Sei bella abbastanza (a Scafa). Tu vattene in casa , e leva di 
qui questi fronii fa Fìttma:ia). E ora , idol mio , Filemaila mia , avrei 
piacere a mettermi a tavola con te. 

Fu.. E anche io con le; quel che piace a le, a me purepiace. 

Filol. Per codesta parola, vedi, amor mio, sarebbero pochi 
accento scudi. 

Fil. Dammene soltanto Irccen lo ; vo'chetu l'abbia a buon mercato. 
Filol. Colesti trecento tu gli hai sempre con teco : Ta' il tuo conto : 
pagai per riscattarti novecento scudi. 
Fil. Perchè me li raflacci ? 

Filol. O che te li affaccio io T Vorrei piuttosto fossero rinfacciati 
a me ; non gli ho spesi mai tanto bene. 

Fil. E io ancora del certo, non potevo mai far di meglio cheamar le. 

Filol. Dunque fra noi tornano i conti di dare e avere : tu vuoi bene 
a me, io a te, e ognun di noi crede dia aia quel che ci looca. Chi gode del 
nostro bene, goda per sempre del proprio ; o chi ce Io invidia, non 
abbia mai di che essere invidiato. 

Fil. Andiamo dunque , mettiti a tavola. Ragazzo, dacci da lavar 
le mani: metti qui un tavolino: guarda dove sono i dadi. Vuol i profumi? 

Filol. Per che farne? sono accanto a te, che sci balsamo atillalo. 
Ma costui, che vien verso qua, sarebb'cgli il mio compagno colla suaj 
amica ? Si, è lui del certo : eccolo Callidamalc ; evviva , coricino mio : la 
comitiva a' accozza : e' Tengono a fare a mezzo della preda. 



Scbsa III. — Cailidamatc , Delfina, Filolachitc , Filcmasia. 



Cillid. (parla o un iena) Voglio che lu venga a pigliarmi presto 
da Fifolachele. Hai sentilo, di, quel die l' ho ordinalo ? Sor. fuggilo via 
di là, dov'ero, perchè m ero annoialo a morto di quel bagordo c dì 
quo' discorsi. Ora anderò a Tare un ritocchino da Filoladiclc , dove 
saremo accolti all'allegra c trattali con garbo. Come li paio co... collo? 

Dblf. È stalo sempre questo il tuo costume: anima mia, dovevi 
avere un po' di regola. 

Cilub. Vuoi tu eli' io abbracci te e lu me ? 

Dblf. Se bai genio a furio , e tu fallo. 

C imo. Como sci cara. Menami , fammi questo bene. 

Oelf. Bada di non cascare. Fa' pero. 

Cillid. Oh I oli ! lu sci la mia pupilla : e io , zuccherino mio , sono 
Il luo allievo. 

Dblf. Guarda un po', che lu non l' abbia a distendere sulla strada 
innanzi che arriviamo là , dove c'è il letto beli' e rifallo. 
Cillid. Lasciami, lasciami cascare. 
Uklf. Padrone. 

Calud. Ala die casdii incile quel che tengo per mano. 
Delf. Certo , se tu caschi, io li vengo dietro. 
Cillid. Poi qualcheduno ci rizzerà. 
Delf. L' omo È beli' e spiccialo. 
Cillid. Dici lu che ho la sbo... sbornia. 

Dblf. Dammi mano: non voglio die un trailo lu t'abbia a sciupare. 
Callid. To' , pigliala. 

Delv. 0 vien con me ora. Ma lo sai dorè vot 
Cillld. Sicuro , me ne sovviencora: vo a casa a fare il ritocchino. 
Dblf. Si va qua anzi [acerimando la casa di Filol.). 
Cillid. Appunto, anche di codesto mi ricordo. 

Filol. (a FU.) O che non vuoi, carina, ebe gli vada incontro? A 
luì io gli voglio bene più che a tolti i miei amici. Fo in un momento. 
Fil. Momento lungo per me. 
Cillid. Che c'e qualcuno per qui ? 
Filol. E' c'è. 

Cìllid. Evviva, Fi Machete, salulea lc.il primo dì lutti ì mieiamici. 
Filol. Ben venuto, o mìo Callidamalc, accomodali. Di dove vieni ? 
Cillid. Per l'appunlo di via della Sbornia. 
Filol. Perche, Delfina mìa, non t'accomodi anche lu? 
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C*llid. Dille da bere a lei ; inlanlo io stiaccerò un sonno. 
Dblv. Non fa mica cosa strana e- nuova. 
Filol. (a RI.) E io, cecina mia, che farò dopo di lui ? 
Delk. Lascialo a quel modo. 

Filol. [al Rogano) Oh lu , fa' girare subito un bel bicchicront e 
incomincia da Delfina. 

Scasi IV. - IVanione, Filolaehelt, Colf (damale , Dtlfiaa, 
Fantasia , 11 Raga:zo. 

Tri*. L'altissimo Giove vuol con ogni arte e con ogni sforzo man- 
dare in rovina me e il figliolo del mio padrone. La nostra speranza ì 
ita: non c'è più terra clic ci soslenga. La salvazione in persona non ci 
potrebbe, andio a volere, più salvare. Che tempo nero Ilo veduto or 
ora giù al porto 1 il padrone è tornato di fuori; addio, Tranionc. Ve 
nessuno, die per un po' di quattrini si contenti oggi d'essere zombato 
per ine 1 Dove soli quelli clic pigllan le botte per gusto, que' macina ferro 
o quelli che per due soldi van sotto al castelli di legno o dovunque sì 
costumi far buchi a diecine nella pancia? Via, io gli darò mille scudi 
al primo die narpidiera per ma sulla forca , col patto però che gli 
siau conficcati a doppio e piedi e braccia. Fallo questo, vien qua da me 
che ti pago a vista. Ma sono io forse quel disgraziato, die non vo di 

Fluii.. Ecco il pesce : torna Tranionc dal porlo. 

Tn.1. Filolachele ! 

Filol. Che c*6. 

TniN. Tu e io.... 

Filol. Tu e io.... che? 

Tris. Siamo rovinali ! 

Filol. Rovinali 1 perchè ? 

Tris. É qui tuo padre. 

Filol. Che ha' dello ! 

Tu». Siamo beli' e finiti : ti dico che è venuto tuo padre. 

Filol. E dov'è, di' 1 

TliN, È bell'e in porto. 

Filol. Chi l'ha detto 7 chi l'ha visto? 

Tmis. Io, con quest'occhi. 

FtLOL. Povero me I che fo ? 

Trjn. Ne domandi a me quel clic diauiln fai ? Tu sci a tavola. 
Filol. Ma tu f hai vedalo ? 
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Tn*s. Co» quest'occhi , li dico. 
Film., Proprio? 
TkM. B come. 

Filol. Se è vero quel che elici son morto. 
Thak. Che me ne verrebbe a dire una bugia ? 
Filol. E ora che lio a fare? 

Tras. Fa sbraitare ogni cosa di qui. Cbi e che dorme costi ? 

Filol. Callidamalc. 

Tus. Destalo , Dullìna. 

Dklf. Cai I tda malo , o Callidamatc, svegliati! 

Callid. Son sveglio, dammi bere. 

Dblf. Svegliati : è tornato di fuori il babbo di Filolochete. 
Callid. Ben tornalo il babbo. 

Filol. Pur troppo è ben [ornalo , lui ; e il rovinato sono io. 

Callid. Sci rovinalo I O come mai ? 

Filol. Rizzati li dico ; è venuto il babbo. 

Callid. E venutoli tuo babbo? Digli se norivaùa.Cheritornaafarc? 

Filol. Che parlilo piglio ? Di prim' arrivo s* intopperà disgrazia- 
tamente in un briaco c troverà la casa piena di mangioni e di donne. 
Egli è un cattivo provvedere quando siamo alla porta co' sassi. Di- 
sgraziato 1 e io cerco che ho fare ora, che il babbo è arrivata. 

Tran. E intanto costui ha rimesso giù'l capo ose la dorme. Sveglialo. 

Filol. Ti svegli ancora? il mio babbo or ora sarà qui, ti dico. 

Calli». Lo dici tu, il babbo ? Dammi le scarpe, vo' ire a pi- 
gliare l'armi, e ammazzerò subilo questo babbo. 

Filol. Tu ci rovini ; sta' litio per amor mio. (Ai lerci) Porta- 
telo subito dentro a braccia. 

Callid. Giuramento 1 se non mi dolo un orinale, farò conto che 
siate lami pisciatoi voialtri. 

Filol. Son rovinato. 

Tra*. Fallì core : ti medicherò io a modo di cotesti paura. 
Filol. Non son più buono a nulla. 

Tiìn. Sia zitto, ci penserò io come accomodarti queste cose. Sei 
contento se farò clic '1 tu' babbo, appena venuto, min solo non entri 
in casa, ma anche che ne fugga lontano? (Ai lerci) Via, portale via di 
qui subilo tutta questa roba o poi andate dentro. 

Filol. K io dove starò ? 

Tran. Dove più li parrà , con questa qui, con questa qua (ac- 
cennando le itut donne). 

Dklf. Che sarebbe, se noiallrc ce n'andassimo? 



DigiiizGd 0/ Google 



— 13 — 

1e.iv Delfini, iKimrm quant' è -'■ ■ •• i i" si ugna l a I Ioni j ne- 
ni : |j rdii' laoto li dmlro nou ficrclc mica un gucciulo dì menu, 

Filol Abimi'. io suilu dalla paura; che uri con lullo queste 
belle parole T 

Imi. É (possi bile die lu stia tranquillo e faccia quel ohe ordinu 1 
Filol. E possibile. 

Tbm. Prima di Lullo voialtre ardale in casa {aeetanando FU. e 
Dtlf.) 

Delf. Faremo a mudo tuo lult' c due. 

Tris. Chissisia. Ora dammi retta l». quel elle voglio Iure, Pri- 
missimamente fa che la casii sia serrata , e guarda che dentro non ti 

Fa. Sarà fallo. 

Tsjk. Come se non ei fosse un'anima. 
Filol. Sta bene. 

T«is. E nessuno risponda , quando il vecchio busserà. 
Filol. C'è altro? 

Tbin. Fammi portar subilo qua, di là dentro, la chiave per con- 
Iraccbiavare. Io chiuderò la casa per di fuori. 

Filol. Il mio core e le mie speranze le dò in consegna a le. 

Tua. Lasciamo andare se sia peggio il patrono del cliente 

un uomo che non ha fegato in corpo , o huono o cattivo eh' e' aia , 
neanche preso all'improvviso è buono a nulla; ma bisogna aver l'oc- 
chio a una cosa, e qui sta muua Lucciola, che cioè, quel che s'è 
avvisato e fatto sema riflessione , proceda lullo a giusta misura c sen- 
za danno d'altrui, aftinché non se n'abbia a pianger guai per la vita. 
E cosi appunto farò iu , perchè riescano lisce e pulite le raccende che 
abbiamo sgominato, e non ci siacaso clic ci portino molestia nessuna. 
{Aano che net) E ora lu che esci a fare? Mi vuoi rovinato! (vedtn- 
Jogli la chiane in mano) ah I benone 1 tu fai subito il comando. 

Rigaz. Il padrone ha detto li pregassi a mani giunte , perchè tu 
tenga lontano in qualche modo il babbo , e non lo facci entrare in casa. 

' Tkàn. Anzi digli anche questo, che farò in modo, che non avrà 
ardire di guardarla nemmeno, la casa , e clic fuggirà colle mani al viso 
o la paura iu corpo. Dammi la chiave e vaitene dentro: chiodi li por- 
la , e io chiuderò per di qua. 0 digli che venga ora ! Iu oggi vo' far 
certi giiiochelti In sul muso a questo vecchio, che credo non si fareb- 
bero nemmeno a un uom di stucco. Ora mi rilirt'rù qua iliscus-ln il.ill.i 
porla, e di qui starò a puularlo, per dargli sollo quando viene. 
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Scesi I. - Tturopidt e lYanioiW. 



Tscb. [da ir) Tante grazie, o Nettuno, ciie or ora mi hai lascialo ve- 
nir via vite da te. Ma se da ora innanzi lu saprai eh' io mi sia messo in 
maro quarti' è grosso un dito, fammi subito senza riguardo quel che 
mi volevo far dianzi. Da oggi in su, alla larga fra noi: tutto quello clic 
avevo ila fidarli, te 1' Ilo fidato. 

Tias. {da si) Oh tu 1' hai fallii grossa, Nettuno, che 11 sei lascialo 
fuggire un' occasione cosi buona ! 

TEtiB. (c. i.) Dopo tre anni torno a casa dall' Egitto, e credo clic 
arriverò desideralo dalla famiglia. 

Tiak. (e. t.) V assicuro lo che arrivava più desideralo uno che 
avesse riferito qualmente cri morto. 

Tkijb. (c. i.) (accorgi n do si della porla chiusa) Ma elio vuol dir 
questo? Cosi di giorno chiusa la porta! Busserò : O di casa. C" è nessuno 

TR.ts. Chi e costui che s' e avvicinalo alta porta di casa? 
Tbijb. Eppure quest' uomo è il mio servitore Tranione. 
T»ak. O padron Tcuropitle, ben trovato; vi dò il mirallegro die vi 
trovo in buona saltile. Siete sialo sempre bene? 
Tei-k. Sempre, come mi vedi. 
Tkjm. Cibo tanto piacere. 
Tana. Ma voialtri die roifale, slele ammattiti? 
Tus. Perchè? 

Tbui. Cosi , a passeggiar fuori ! a guardar la casa non e' è un ani- 
ma , ne chi apra né chi risponda. Dal bussare ho qussi rolla Y imposta. 

Tatui. Orni' omo, die ha' lu toccalo, qui? (orcennoiido la casa). 

Teuk. Perchè non ci avevo a toccare ? Ami da' calci ho quasi rollo 
le porle , t' ho dello. 

Tbin. Ci hai toccalo I 

Tei; e. Toccalo, ti dico, e bussalo. 

Tbin. Ahi! 

Teiib . Che e' e ? come avevo a fare a bussare sema toccare ? 
Tbin. Tu Y hai fatta ! 
Tana. Che affare è egli ? 

Tbin. L' indegna scelleraggine, il male che hai fatto non si può dire. 
T«um. Ma perchè? o con che novità mi vieni a un trailo? 
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Tris. Alfalil l'Odio gli hai morii. 
Tira. E chi? 
Tran. Tutti i tuoi. 

Tkitr. Magari 1 ma morto le col tuo augurio. 

Tran. E io invece ho paura che I' abbi a pagar In e coirsi» nllra 
gente (accenna a quelli del seguilo di Ttvropidt). 
Tedi. Macheti? 

Tran. Fuggi , por carila, allontanali ila questa casa. Vieri qua, qua 
più vicino a mo : tocca la terra con una mano : e, ahimè , d'i' a quella tua 
gente che si scosti. 

Tu». Scostatevi. 

Tran. Badate di non fregarla neppure, la casa; e toccate In terra vo- 

TErm. Ma di grazia , perchè non 9' entra qua ? 
Tran. Perchè son già setto mesi, che nessuno ha messo piede in 
questa casa, una volta che ne siemo venuti via noi. 
Trur. Ma perchè t parla. 

Tran. Alluda intorno ; un (ratto ci Tosse chi chiappasse a volo le 

Tei e Siamo bene al sicuro. 

Tra*. Kimira dell'altro. 

Tee». Non e' è nessuno : via, parla una volta. 

Tran. L'd misfatto di sangue ci fu commesso. 

Tech. Che vuol dire? non intendo. 

Tran. Ti dico che anticamente, una volta, tempo già fu , ei commi- 
scro un misfatto di sangue ; e noi l'abbiamo scoperto proprio ora. 

Trur. E qual è questo misfatto, o chi lo fece T sentiamo. 

Tran. Un tale , forse quello stesso che ti vende questa casa, avendo 
racceltato un forestiero, lo prese e l'ammazzò. 

Teiir. 1.' ammanò ? 

Tran. Poi gli levò i quattrini, e lo sotterrò proprio qui nella- casa. 

Tene. 0 come siete venuti in sospetto di questo ratto ? 

Tran. Te lo dirò ; ascolta. Una volta che il tuo figliolo era stato 
3 cena fuori, tornalo a casa ce n' andammo tulli a letto e ci addormen- 
tammo, lo a caso m' ero dimenticato di spendere la lucerna, quand'egli 
3 un tratto caccia un urlo che mai. 

TztOi, Egli ? chi ? il mio figliolo ? 

Tran. Zitto, zitto : sta c senti. E dice che nel sonno gli s' ora fallo 
davanti quel morto. 

Tei'r. Dunque proprio nel sonno ! 
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Tiw. Gii : mi sia a sentire ora. E dice die I morlo gli aveva par- 
blo iti questa conformiti.... 
Tedi. Nel sonno, eh? 

Tms. Sta a vedere che glielo avrà dellu desiti, uno che tu ammanalo 
scssant' anni fa. Alle volte tu mi dai in ciampanelle. 
Teur. Non ritiato. 

Tra*. Ma ecco quel die gli disse il morto : Jo sono Diaponzio 
forestiero d' oltremare. Aitilo qui ; questa è I' abitazione destinala a 
me; poidifc esscodo sialo privalo di vila innanzi tempo , l'Orco non mi 
volle ricevere peli' inferno. Perchè mi fidai fui tradito : il mio ospilc mi 
uccise qui, c scellerato per amor del danaro, qui pure, in qncsla casa, mi 
sotterrò senza onore di scpullura. Ora tu vallcnc di qui : questa casa è 
scellerata, l'abitarvi è empia cosa. Se l'avessi a dice gli spirili clic qui 
ci fanno, un anno ini basterebbe appena. 

Tee». Sia, sta. 

Tran. Per carili, die i slato ? 

Teck. Del rumore alla porta. 

Tris. A questa hanno bussato ? Non m' è restalo sangue nelle vene. 
I morii mi chiamano vivo vivo all' inferno. (Fro ti) Soli rovioalo I coloro 
Ir oggi mi voglion rompere l' incantesimo. Ho una paura ladra die que- 
sto vecchio mi abbia a scoprire. 

Teiìh. Che borbotti fra te? 

Tms, Scostali dalla porta : fuggi per rarità. 

Teur. Perche ho a fuggire? 

( Una tace di denlro) O Traniouc ! 

Tran, (solrorocc prato la porla) Non mi diiamare ; sci malto? 
(Porle) Io non ho fatto niente : non sono stato io die ho bussalo a codc- 

Tucr. in grazia che e' è costà? Perchè parli in disparte? 

T|t>s. Bada di non aprir bocca, sai (prenn Inporln, n rfci è dentro). 

Teur. Ma che hai , clic sci inquieto, 'frantane? A chi dici codeste 

Tris. Di' , avevi chiamalo ? fi cicl mi vede, se non ho credulo 
che quel morlo si lamentasse, perché avevo bussalo alla porlo. E tu 
slai ancora costi , n6 fai quel che dico ? 

Tede. Che ho a Tare? 

Tua*. Dada di vallarli indiclrii ; incappucciali c fuggi. 
Tei ii. O perchè non fuggi tu ancora? 
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Tn>N. Lasciami stare : su io quel clic Ilo a fare. 
Temi. ToIi ! 0 che è ora ! Pcnhe spiritavi tanto ? 
Tbas. Non li curare (li me, li dico : arac ci penso io. Tu, co- 
in' hai principialo, fuggi con quanto n' hai nelle gambe , e invoca Ercole. 
Teur. Ercole, l'invoco. 

Tbas. (fra ih) E cosi io, ma perchè , oggi , vecchio trentino , ti 
mandi un beli' accidente. Ciclo stellilo, aiutami ; che diavolo di pastic- 
cio lio rimpasticela lo oggi ! 

Scena II. - EVtvrabt, Tturopidt, frontone. 

Usua. Non mi s'era mai data un'annata tanto infelice come 
qucsla per dare il danaro a frullo. Io passo le giornate dalla mattina 
alla sera su pel mercato, e non trovo da prestare uno scudo a nessuno. 

Tu ut. Ora sì clic me ne vo alla mal' ora a dirittura. Ecco I' usu- 
raio, clic c'imprestò Ì danari per comprare l'amica, e per far l'al- 
tre spese. Se in qualche modo non sono il primo a fermarlo, perchè 
il vecchio non risappia niente , 1" Imbroglio È scoperto. Gli anderò in- 
contro. Ma a che fare si ritira tanto presto a casa? Ho paura che gli 
sìa sialo rifischialo qualche cosa. Accostiamoci e cliiamiamolo. Oh po- 
verello me, come Iremo ! Non c' t la peggio che slar male in coscienza; 
io In sento. Ma comunque sia , andrò oltre arruffando ; lo slato delle 
cose vuol cosi. Dove se' stato ? 

Teck, (cht ritorna) Sono stato da quella persona , da cui comprai 

Tua*, tilt hai dello forse di quello che t' avevo dello lo ? 
Tbuh. Sicuro , gli ho dello lutto. 

Tran, (fra li) Guai alla mia pelle! l'ho paura che le mie trap- 
polerie abbiano andare a rotoli fino a una. 
Teur. Che discorri fra te? 

Tran. Niente. Ma dimmi, gli ha' tu detto qualche co sa?,8 
Teur. Sic, gli ho dello tulio per filo e per segno. 
Tbin. Lo confessa ancora 1' affare del forestiero? 
Tbcr. Anzi lo nega c come. 
Tra*. Lo nega. 
Tra», Lo nega ti dico. 

Tban. {fra ti) Più che ci penso e più mi vedo perso. {A Teur.) Non 
In confessai 

Ttui. Se I' avesse confessato, lo direi. Clic pensi si debba fare ora? 
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Tu*. Che penso ? Senti, piglia im giudice insieme con lui : 111,1 
guarda di pigliarne uno clic Creda a me : allora per le il sincere gli 
è come biro un uovo. 

Usdb. Oh 1 ecco Tranìono , il servitore di Filolachelc , due brave 
persone, clic non mi rendono il danaro, ni mi pagano i frulli. 

Teub. (a Tran, the moilra di anttarttnr) Dove vai? 

Tu in. Nessun luogo. [Fra ti) Io son proprio un lapino , un dannalo, 
«alo in «din al rido. Ora costui mi si farà innanzi alla presenta del vec- 
chio. Sun disgraziato davvero : eccomi fra 1' ancudine c il martello. Ma mi 
Tarò avanti il primo. 

Usua, (fra li) Cosini vico da me ; sono in gamba : e v' i speranza 
de' quattrini. 

Tra*, (fra li] (ili e allegro , ma farà fiasco. {Alt mur.) Salute a 
le dimoili , Misarglrìde. 

U(tin. Altrettanta. Come va di quel danaro ? 

Tra*. Va' là, bestia ; stillilo di primo arrivo mi dai addosso. 

Usua. L' uomo è asciutto. 

Imh. E' ei ha'dalo diritto. 

Usua. Perchè non smetti queste burle. 

Tbi*. Ami ; sentiamo quel die vuoi. 

Usua. Dov' èFilolachetc? 

Tua*. A proposito , giusto non m' avresti polulo trovare più a tem- 
po d' ora. 

Usua. Che c'è? 
Tain. Vien qua. 

Usua, l'erchè non mi pagale piuttosto i frutti? (yr ititi mh>. 

Tbas. Lo so che hai buona voce : non srociarar tallio. 

I'sijr. lì io ami voglio svociarare. 

T«a>. Andiamo, fa' a modo mio. 

l'it a. l'ercliè ho io a fare a mudo tuo ? 

Tra*. Nun per comando, ma vattene in casa da questa parte. 

tfrai. Me n' ho a 'ndareT 

Tra*. Ri vien qua intorno mezzogiorno. 

Usui. Ma gì' interessimeli pagherete? 

Tri*. Sicuro. 

Usua, afa che ho a slare a tornare qua , c consumare, auzi mandar 
nule una giornata? O se pìullustd rimanessi qui limi n mrzzoginrno ? 
Tua*. Va pure a casa: te lo dico sul serio. Va a casa per ora. 
I'sub. Datemi piuttosto i frutti: perchè mt menalo gspasso? 
Tlitr. Affeddoddio vaitene a casa ora: da' retta a me. 
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Usua. Oli, io lo chiamerò a numi;. 
Tur, Bravo I lidia furia ! 

UsuR. (chiamando ad alla voce) 0 Filolachcle , liuti fuori, pagami 
i frulli. 

Triti. A le , ora clic tu baci , li pare di laccare il ciclo col dilo. 

IIsur. Domando 11 mio. Egli e già dimoili giorni che m' abhiudolale 
a questo modo. Se vi dò noia, pagatemi c me no yo. Con questa parola 
lu Unisci ogni discorso. 

Ti. in. Piglia'! tu' capitalo. 

Uscii. E io invece voglio ì frutti ; prima di lutto i frutti. 

Tais. Ma che mi carili? lu, il primo raspaccncre di tutti, vieni qua 
a farti ammirare? fa pure ia lua pace. Fìlolachcte non ha clic ti dare, c 
però nulla ti ai deve ? 

Usua. Nulla mi ai deve ? 

Tri*. Qui non e' è da pigliare neppure un picciolo. Vorresti che 
per amor tuo 11 mi' padrone andasse via e si bandisse dalla ciltà? 

Usi:». Che m' imporla a me di cotesto? mi paghi e basta. 

Tris. Ma se ami egli ti restituisce il tuo capitale. 

Usun, Ma se anzi quello non lo voglio: mi paghi Ì frutti,! frulli 
a me ncll' alto. 

Tmk. Non mi «are a gonfiare , tanto non ti di ,nienle nessuno ; 
fa' quei che li pare. Credo tu sia solo a dare i quattrini a usura. 

Usua. Dammi ì frutti , pagami i Trulli , pagatemi i frulli. Me li vo- 
lete dare subito ncll' allo 1 trulli? Me li date i frulli? 

Tran. Frutti di qui , frutti di Li. Questo galeullo non sa altro che la 
canzona de' frulli: io credo di non aver mai veduto una bestia più schi- 
fosa di te. 

Uscn. Tu non credessi di farmi paura con codeste parole ! 

Thi:r. Di* un po', che frulli so n egli che domanda costui ? (a Tran.} 

Tu*, [all' uiut .) Ecco 11 babbo di Filolachcle eh' e tornato di 
fuori gli e poco: e' li dar.i ini '1 fruito e 'I capitale. Non e' indispettire di 
più. Vedi se egli perde tempo a pagare. 

Usua. Allora se mi dà, qualcosa piglierù. 

Teiih. [a Iran.} Dunque che mi dici ? 

Tran, fa T«ir.) Che cosa vuoi? 

Tele. Chi è cosini» che vuole? A che fare chiama a quel modo il 
mi figliolo , e ti fa sul muso quel chiasso? Che cosa deve avere? 

Tran. Per carili, fa' gettare sul grugno a queslo cane puzzolente 
un pugno di monelc. 

Tarn. Che ho a l'are? 
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ftui. Fagli ammaccare il ceffo con una manata di quattrini. 

L'idi. I pugni ili argento io lì piglio volentieri. 

Ibis. Lo scoti ? dimmi , ti pare che sia uomo da far 1' usuraio co- 

Telr. Ora io non mi curo chi sia costui , o di dove ; ma una cosa 
desidero di sapere , c voglio che mi sia detto subilo : che quattrini son 
quelli? 

Tran. Filolacbctc gli deve dare un non so che. 

Tel'b. Quant'è queste non so che? 

Tius. Circa un migliaio di scudi. 

Tnm. È un bioccolo di nulla ! 

Tran. Non creder mica sia gran cosa. 

Tech. E a quel die sento, è creditore anche de' frutti. 

Tra». Fra. capitale e interessi e' devo avere millecento scudi." 

Usua. Questo tanto, c non chiedo di più. 

Tmn. (oH'uiur.) Vorrei che lu chiedessi anche un picciolo di 
più. (A Tcur.) Digli che glieli darai lu , perchè se ne vada. 
Tei ii. Ho a dire clic glieli darò io ? 
Tra*. Tu , già. 
Tbib. Ma io? 

■ Tris. Tu, tu di' di si ; da'rella a me ; prometti ; fa a mi' modo, lì dico. 
Teub. Rispondi a me: dov'è Ito codeslo denaro? 
Tra*. È in sicuro. 

Tele. Dunque, se è in sicuro , pagate da voialtri. 
Tran. Il tu' figliola ha compralo una casa. 
Tee*. Una casa? 
T»*s. Una casa. 

Tei'*. Benone, Filolachelc lira dal babbo. Incomincia già già a 

Tram. Perche essendo questa casa a quel modo die t' ho detto, e' 
■e ne comprò subito un'altra per sù. 
Tel*. Una casa, luha'detto? 
Tbas. Già, una casa: ma lo sai che casa? 
TElb. Com' ho a fare a saperlo? 
Tram. Ah 1 
Teck. Com'è ella? 
Tran. Non me ne domandare. 
Te un. Perche? 

Tran. Perchè ti sentirai ballare '1 ture; eli' è più chiara d'uno 
spocchie : è la chiarella Messa. 
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Tele. Benone. I. ili', per quanto I Ini fissala? 

Tati». Per tante miglia <li scudi, qumli siamo io e le. Ma milk' 
di questi scudi gli La dati ])cr caparra, perchè un tratta il venditore 
si pensasse di riaverla. E si picse (la questo (uccellila itilo l'iimr.) i 
qusllriui che si dette a quell'altro. Hai inleso Lene ? 

Tei 1 e. Faceste benone. 

Uwm. Ohe , mezzogiorno ò vicino. 

Tban. Fammi il piacere ili sbrigar costui , die nuli ci alToglii dal 

Tbl-r. Giovanotto, ura l'affare e fra me e le. 

llaOR. Dunque gli ho a avere da te? 

T«m, Domani ci saranno. , 

Usua. Me na vo : san conlento, se domani gì' inlasco (parte). 

Tbas. Il malanno clic ti colga : all'altra mi guasta tulio I' incan- 
tesimo. Al giorno d'oggi non v'è una genìa più assassina, ni più ini- 
qua degli strozzini. 

Tbuh. Da che parie ha comprato questa casa il mio figliuolo ? 

Tu», (fra te) Ora son belle ilo ! 

Tei:». Rispondi a quel che li domando. 

Tf.it. Eccomi ; slo cercando qual sia il nume del padrone. 

TniN. [fra li) Ora non mi rcsla da far altro che appiopparla 
n questo vicino qui accanta , e dire che 'I suo figliuoli) ha compralo 
da lui la casa. Ho sentilo sempre dire clic non e'è di meglio d'una 
bugia calda calda: e questa ì calda, e sehbenc siamo Ic-nlani dal vero, 
li scolta a modo. Poi dirò quel che dirò , quel the dire ora I' ho fissato. 

Teub. Dunque ? t è venuto in mente? 

TtUH. Accidenti all'usuraio '. (loKoeoce) o piuttosto a le l II tuo 
figliuolo lia comprato la casa da questu vicino qui accanto. 
Tei:b. Senza imbroglio , eli? 

Tm>. Se lu sborserai il danaro, imbroglio non ci sarà : se no, ci sarà. 
Teub. Non 1' ha comprala mica in un buon posto. 
Tiu*. Anzi bon issi rao. 

Tbub. La vedrei volentieri. Tramane , picchia, e di' che qnalcunu 

Tua*, {fra il) Ora sì che son morto : non so quel che dire. Gira 
e rigira torno sempre a batter la bocca li. E ora? noti lo so davvero 
quel che inventare. E' mi ci ha chiappalo. 

Tei;». Presto, chi .1 i[ii.ikinn , pn^ii ri conduca a veder 
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Tua. Ma qui top donne; sta' * vedere se le son contente. 
Ini». È giusta. Va, domanda o intendi: io aspetterò qui fuori 
finché tu riesca. 

T*\s. Tu potessicssere sprofondato, vecchio trentino : non c'è verso, 
mi vuoi mandare all'aria tulle le mi' trappole. Toh I ecco da gè Si- 
mone, il padron della casa ; vìen fuori a tempo. Mi rincalluccer& qua , 
intanto che raduno nel cuore il senato delle trappole. Poi quando avrò 
trovalo quel die faro, m'accosterò. 

ScK.il III, -Simone, TeuropWe, Iraniane. 

Su. In lutto quest'anno non ero mai slato meglio in casa mia, 
ni avevo mangiato con più prò d'oggi. La mi'moglic m'ha dato un 
pranzo eccellente : e ora vorrebbe che andassi a fare 'I sonncllo : chè. 
La m' ha fatto pranzare meglio del solito a seconda line, mo ne sono 
accorto subilo. La mi voleva menare in camera, la vecchia. Il sonuo 
dopo pranzo non fa bene : aria ! E' me la sono sgallaiolata. E ora è 
là in casa, i' lo su, tutta stizzita con me. 

Tran. Il tempo si mette male per istascra a questo vecchio : 
c' v'i da star male a tavola e peggio a letto. 

Su. E Io quando dentro di me vo a rimuginare, se uno si ri- 
trovo una moglie vecchia e con dimoila dntc, il sonno per cosini è un 
tormento; In que'piedi chiunque avrebbe a noia a andare a letto. Co- 
me lo ora per esempio, ho bell'e fallo proposito d'andarmene piuttosto 
in piazza, che a casa, a dormire. Io non so davvero che genia di donne 
v'abbiate voialtri; ma so anche troppo come mi (ralla la mia, c da 
oggi in su verrà peggio. 

Ta»n. Se cotesto andartene , caro vecchio , ti porterà de' guai , non 
»" è ragiore per che tu le l'abbia a pigliar col destino : farai bene a tener- 
tela per le la colpa. Ma ora è l'ora di farmi innanzi a questo vecchio. Te la 
carico ; l'Impianto, per far la barba di stoppa a quest'altro c l'ho trovalo; 
e con questa trappola sfuggirò busse e guai. Avanti. Sanità e fortuna a 
iosa, Simone. 

Si». Ben Irovato , Tranionc. 

Tran. Come stai? 

Sta. Non c' è male. E tu che Tai ? 

Tua. ({Holiandolo p«r mano) Tengo la mano del primo galantuomo. 
Sin. Tutta per lua amicizia la lode. 
TlM. Come sì conviene. 

Sui. ala io uon tengo mica per mano un buon servitore. 
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Tiw. Olii , corno parli. 
Sm. F. ora di qui a quanlu? 
T«w. Cioè? 

Sm. Il solito, clic ai fa lì denlro. 
Tb». Qie vuo'dirc? 
Sin. La sentimi lu. 
Tua* 

Sui. Pensa quanto È breve la «ita. Ibi da dir uicnleT 
Tm. Ehm, aliatine houn po' poto inleioche tu parli dc'no&tri affari. 
Sm. Voialtri ve la passate In barba di micio , come vi conviene ; 
vino , vivanda , pesce , tutto buono e squisito , vi mantenete bene. 

Tu». Per il passato era cosi davvero; ma ora ih tratto è svanito lutto. 
Sim. Come mai I 

Tu*:». Simone mio , così ò ; siamo tutti riiiolti in piana terra. 
Srat. Cb' ì' non le lo senta diro ! Finora siete andati avanti a 
vele gonfie. 

Tbas. È vero, non lo nego mica. Cerio abbiamo fallo ima vita da si- 
gnori , come si è voluto ; ma ora , il mi' bel Simone , la barca è ita , non 
abbiam più vento. 

Sm. Perchè? o in che modoì 

TUM, In un modo bruito. 

Sm. Non eri già arrivali a buon porlo f 

Tu*. Ahimè I 

Sm. 0 clic v- è egli T 

Taci. Poveretto me, son rotinato. 

Sm. A uso? 

Tu*. Perchè è venuta un'altra nave die dee sfasciar la nostra. 
Tedr. Ohe , malanno , vicn qua da me. 
Tun. Ora eccomi. 

Sim. Povero Trainane, li vorrei veder conlento. Ma che aliare è egli -' 

Tran. Ti dirò : il mio padrone è tornato di fuori. 

Sm. Allora per te la corda i beli' e ciondoloni ; i ferri son prepa- 

Ttus . Eccomi alle tue ginocchia a pregarli clic tu non gli faccia mollo 
al mi' padrone. 

Sm. Da me , non temere , non sapra nulla. 

Tran. Tu sia benedetto , o mio patrono. 

Sm. Non me ne curo d' aver clienti di cotcsla risina. 

Tran. Ora sappi che il motivo per cui il noilro vecchio mi mandù 
ila le..., 
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Sin. Prima di UHI» rispondimi a quel clic li domando : il vostro lec- 
chili In egli gii aviitn qualche sentore ili queste cote ? 
Tris. Niente affollo. 

Sta. Non glicl' da falla una ramanzina al figliolo? 
Tina. Egli è sereno corno un ciclo stillalo. Ora dunque e' m'ordinò 
di pregarli in lutti i modi , che tu gli lasciassi Tiritere la tua casa. 
Sih. Non c' è mica il reni/tu'. 

Tba*. Lo so i ma il vecchio vuol fabbricare qui nella sua il quartiere 
per le donne, i bagni, un passeggiatolo e un portico. 
Sih. 0 che s'egli messo in testa? 

Thah. Ti dirò : c' vuol dar moglie al figliolo più presto che può ; e 
però vuol fare un altro quartiere per le donno. E dice ehe non so quale 
architetto gli ha lodalo questa lua casa , eh' eli' è falla proprio a regole 
li' arte. E ora egli vuol cavarne la pianta, se tu ti conienti. 

Sih. Egli davvero prende esempio da un cattivo lavoro. 

TniN. Di piò, ha sapulo ebe qui ci sì passa Lenone l' estale; o clic 
tu puoi starci tutto '1 giorno all' aria aperta. 

Sih. Anzi , quatid' è ombra per tulio , qui invece dalla mattina alla 
sera ci disemprc il sole, clic, come un creditore importuna, non si scosta 
un passo : sicché non ho omlira in nessun luogo, se non la trovo in fon- 
do al pono. 

Tms. Se a te mancano V ambre abbiamo noi gli «piriti (I). 
Si». Non mi seccare, (ili e come ti dico. 
Teiu. Nondimeno e' vuol vertere. 

Sin. Veda se vuole ; e se ci sari qualche cosa che gli vada, la Taccia 
su quel disegno. 

Tran. Voi Lo chiamo. 
Sih. Va'a chiamalo. 

Tua*, (da tè) Alessandro magno e Agatocle dice che operassero 
grandissime cose Ioli* e due: che sari di me che, essendo il terzo, 
compio da me solo gesla immortali 1 Ecco hcll'e caricalo il basto a questo 
vecchio, e I' altro gli fa riscontro. Ho messo su una maniera di gua- 
dagno di nuovo genere, che non va male ; pcrcht , vedelc, i mulattieri 
ci hanno i muli per fargli portare il basto, e io ci ho gli uomini. E di 
die sehienel gli ovete a caricar quel che volete, e' ve lo portano. 
Ora non so se parlo al padrone. Anrtcro a trovarlo. 0 Teuropide. 

(I) Si illude olla spiritosa Imeniìone del aerviiore, por la quale questa 
commedia ha il lìlolo di Martellarla. Nel lesto questa allusione non e' e ; mi 
e' e Invece un cui lo giuoco ai parole , clic Impalalo in italiano , non avrcL- 
ÌKS in questo luogo senso. 
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Tana. 0; chi mi chiama? 
Tra*. Un servitore stradilo al suo padrone. 
Tbub. Di dote vieni ? 

Tri*. Quel che m avevi ordinalo, e beli* e folio. 

Teur. Perche sci alalo tanto ? 

T«m. Il vecchio non poteva, e io ho aspettalo. 

"l'urli. Mantieni sempre il vizio d' una volta, di slare un secolo. 

Tms. Oh , so tu volessi pensare al proverbio dia dico n Soffiare 
e sorsare non si può a un tempo Come avevo a fare a «nere qui 
e là all' illesi' ora ? 

Tbub. E ora che si fa ? 

Tras. Va, vedi e guarda quanto li pare. 

Tsun. Andiamo , avanti, fammi strada. 

Tran. San io clic mi trattengo 7 

Tedi. Ti son dietro. 

Tban. Mira, il vecchio l' a spelta da se in sulla porla. Sia co- 
ni' è ainillo d' aver venduto la casa. 
Tbub. Che gli ho a far io T 

Tban. E' si raccomanda eh' io svolli Filolachcte a condirgliela. 

Tei'b. lo dirci di no. Ognuno tira al proprio interesse. Se aves- 
simo fatto una cattiva compera , non potremmo mica farci rendere i 
quattrini. Ci sia quel che ci sia di guadagno , bisogna ce lo facciamo no- 
stro. La compassione non dov' esser cicca. 

Tbam. E intanto ti trattieni. 

Tu». Tu piuttosto. 

Tua*. Seguimi. 

Teui.'o via. 

Tram. Son con le. Ecco qui il vecchio. [A Simun) Vedi , te 
1' l>o menato. 

Sin. Mi rallegro , Teuropìde , che tu sìa tornalo in buona salute. 
Tblh. Dio t' assista. 

Sia. Mi diceva costui che tu volevi visitare questa tua. 

Temi. Se non ti scomoda. 

Sin. Ami m'accomoda. Entra e guarda. 

Teur. Ma dico per le donne.... 

Sin. Non ti pigliar riguardo per nessuna delle donne, (iira pure 
liberamente per tutta la casa , come s' ella fosse tua. 
Tbur. Come sei 

Tbii». Guarda bone di non entrargli in nessun discorso della ven- 
dita, ora che è fra 'I dispiacere. Non vedi che faccia trista eh' egli ha 1 
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Te™. Lo vedo. 

Tran. E perù non istare a fargli malto die tu ha' compralo l.i 
casa, per non parere che tu lo derida e che lq gongoli fuor di modo. 

Temi. Capisco. E creolo tu abbia fallo bene ad avvertirmi ; è segno 
che lu sei umano. E ora che si faT 

Sin. Entra pure, e guarda a tuo agio, come desideri. 

Teiib. Tu usi , mi paro, botiti e benignità. 

Sm. Bramo di contentarti. 

Tutu. Vedi questo vestibolo? e che passeggiatolo ! 

Teur fi veramente grandioso. 

Tilt». Ma guarda che razza d' imposte I e come le tot) forti 
c grosse. 

Teur. Non mi paro d' averne vedute di più belle. 
Sia. E a suo tempo lo pagai per belle. 

Tua. Lo senti ? n ie pagai ■ dice. Pare cuo a fatica possa ritenere 
le lacrime. 

Teur. Quanto li costarono? 

Sin. Per queste duo spesi cenlo scudi oltre il porto. 
Teu». Càspita 1 son mollo più cattive che non mi cron parse a 
prima vista. 

Tm*. Perche? 

Tbvh. Perchè giù dappiedi son tult' e due Urlale. 

Tu», lo credo che il legname fu taglialo fuor di stagione e que- 
sto è un difetto che nuoce. Ma , una volta verniciato , tea tuttavia hiione 
assai; non l'ha ratte mica uno sciattino mangia-cicerebie. Lo vedi clic 
commettiture T 

Tei h. Lo vedo. 

Teak. Guarda come s' abbracciano strette? 
Teur. S' abbracciano ? 

Tram. Via come son ben calcitate , ho voluto dire. Ti basta ora ? 
Teur. Quanto più guardo e tanto più mi piace ogni cosa. 
TniN. Guarda quella pittura ; vedi coma quella cornacchia sola 
sberla que' due avvoltoi ? 
Teur. No, non la vedo. 

Tri». Eppure io la vedo fra ducavolloì; la cornacchia iene sia 
li e pizzica or 1' uno o 1' altro de' due avvoltoi. Ma guarda un po' qua 
inverso me , per poler vedere la cornacchia. La vedi ora? 

Teur. Io là non ci vedo cornacchie davvero. 

Team. Giacche non puoi vedere la cornacchia, guarda verso cosili, 
dove siete voialtri, scun tratto li dessero in occhio gli avvoltili. 
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Tu r. l' aeriamola finita , li dico clic qui non vello per niente 
uesauno uccella pitturato. 

Tus. O sudiamo; smettiamo. Ti campato, non ci puoi vulcrr 
per gli anni. 

Teob. Quelle coie che posso vedere, mi p'-accion davvero lolle, c cornei 
Sin. Ora poi conviene andar più avanti. 
Teub. Sicuro, dici bene. 

Sia. Ohe , rigano , mena a spasso qucsl' uomo per lulle le stanze 
e gli alatili ni. Ce lo menerei lo da me, se non avessi da andare al foro. 

Teub. Levami cjuest' accompagnatura , oliò non mi euro niente d'es- 
aere menato a spasso. 

Sia. A spasso per la casa , dico. Vuoi un aervilor di piana. 

Tedi. Via, via: non mi garba. Sia come sì vuole, voglio piuttosto 
«perdermi , che esser menato. 

Sia. Fa la tu' pace. 

Teur, Dunque vo senza accompagnatura. 

Sia. Va pare. 

Teub. Dunque entro. 

Tb*n. Aspetta eh' io guardi , un trailo la cagna 

Teub. Via, guarda. 
Tb«. C è. 
Teub. Dov' è T 

Tbim. l'ama via alla malora ; Te ne vai all' inferno 1 Non li muovi ? 
Passa là. 

Sia. Non c' e pericolo ; avanti. £ più buona del pane. Va olire; 
puoi culrar franco, lo vo al foro. 

Teub. Grazie del servizio : una buona andata. Traniouc , sebbene 
non ci sia paura, fa' che qualcuno conduca lontano dalla porla questa cagna. 

Tatn. Non lo vedi come se ne sia tranquillamente a cuccia. Tira via, 
se non vuoi passare per noioso e poltrone. 

Tei a. Facciamo a modo tuo. Vien di qua con me. 

Tba.n. Non m' allontanerò un passo da' tuoi piedi. 



! servi, che scbhcno non abbiano alcuna colpa, hanno tuttavia paura del 
gasligo , pel solito sono utili ai lor padroni. Mentre quelli che non hanno 
paura alcuna , quanti' hanno meritato il gasligo , s' appigliano a una malta 
risoluzione : prima s' esercitano nella corsa , e poi baltuno il tacco. Se poi 



-as- 
sono riagguanlali, non polendo più procacciarsi la ricompensi del ben scr- 
1 ilo, e' s' adirano addosso un tristo guadagno di nerbate, e aumentando que- 
l-Io a un poco per volta, sa ne fanno il loro tesoro. Quel che mi sta sul cuore 
a me è d' andar piano a' ma' passi , innanzi ebo mi se n' abbia a risentire 
k schiena. La mia pelle bisogna ch'io la serbi com' eli' È stata flnqul, cioè 
inlalla , c non permetta eh' ella sia segnata dal nerbo. S' io darà retta a 
questo consiglio , I' aerò assicurala bene : quando grandina In quel degli 
altri , sia salvo il mio. Perchè pel solilo i padroni sano come vogliono i 
servitori ; coi buoni, buoni ; e cani coi cattivi. E di caltivi servitori 
ce n' u tanti a mangiare in casa nostra, gelile die manda male il 
suo guadagno , e da frustale. Quando, per esempio , si chiamano per- 
che vadano alla rincontra al padrone : a Non mi seccare , rispon- 
dono, non ci to: lo so perchè tu ha' lauta fretta. Ti spiri d'andare 
in qualche luogo : ora tu vuo' ire a pascer fuori , mulo ». Ecco la ricom- 
pensa per essere ioser vizialo ; io sono venuto via. E di tanti , io solo vengo 
ora a!!n riconlra al padrone. Ma domani quand' e' lo risaprà, le belle ner- 
bale eh' hanno a volare I Io po' poi fo più conio delle mie spalle , clic di 
quelle di loro. Meglio loro slatlilali , che io impiccato. 

Sckm II. - flirtino r un altro urtilort. 

Sn. Fallisco, fermali qui subito e aspetta: voltali un po' in qua. 
Pan. Non mi venire a seccare. 

Sur. 0 guarda questo micco corno s' infastidisce. Non li vuoi fermare 
qui subito , bruito mangia-a-ufo t 

Fav A elii mangia-a-ufo ? a me? 

Seb. liià , a te : con un lacchciiino li si mena dove al vuole. 

Fin. lo sto da me , perche mi pare : che lene 'mporta ? pensa per te. 

Seh. Quante spacconate, perchè sci 1 cucco del padrone 1 

Fan. Pu 1 mi cocc gli occhi. 

fini. Perchè? 

Fan. Perche 'l fumo mi dà noia. 

Seh. Zitto là , mastro- ninnola , che fai i quattrini di piombo. 

Fa*. Tu non potrai far tanto eli' io t' abbia a trattar male. Il padrone 

Sua. Sicurn , bisogna eh' e' lo conosca '1 su' Venerino. 
Fa*. Se lu fossi in le, non mi Iratlcresli male. 
Sm. Ilo io a fare a tu' modo, balordo, quando non sci buono a te- 
nermi la lingua. 



Digitizod &/ Google 



— 29 — 

Fin. Lascia andare questi discorsi, arucsaccio, o vicn con me 
a pigliare il padrone. 

Sen. Verrò e busserà. Ohe, c' è Desiano che tenga lontano da que- 
ste porte un gran malanno T c'è nessuno che venga a aprire? Non 
vien fuori nessuno. E' son proprio gente di ma l'affare, come convien che 
siano. Tanto più dunque mi bisogna andare col pie di piombo, un trailo 
avesse a uscire qualcuno, che mi desse Dna buona gualcala: me ne an- 
dero per di qua. 

ScMa 111. ■ Tronion«, Teuropide , Fumico, Srrro. 

Tran. Che compera ti pare abbiamo fatto? 
Teur. Ne son eontentone. 
Tran. Ti par cara? 

Teur. Io non so davvero che sia stala venduta mai una casa a 
più basso prezao di questa. 
Tbaji. Come lì piace 1 

Teur. MI domandi come mi piace? Altro 1 mi strapiace. 
Tri». Cbe ti pare dell'appartamento delle donne ? e del portico ? 
Tutu. Eccellente quel portico. Io dico che in pubblico non ce ne 
sia uno più spazioso. 

Teak. I portici pubblici K Molaiche te e io gli abbiamo misurali lutti. 

Teitr. E che te ne pare 1 

Tra*. È più lungo di lutti un gran pezzo. 

Teur. Caltcdeddina, che compera grassa l Se ora mi rendesse semila 
scadi sonanti e ballanti, non li piglierei. 

Tra*. E poi non te li lascerei pigliare, se auchc la li volessi. 

Teub. Con quest'acquisto gli abbiamo falli bene i nostri affari. 

Tbas". E dì' pur franco, che questo s'e concluso per dato e fatto mio, 
che costrinsi il tu'flgliuolo a pigliare a frutto dall'usurato 11 danaro per 
dar la caparra. 

Tkcr. Tu ha'rclto tutta la baracca. Ora dobbiamo a quest'uomo tre- 
mila scudi , vero? 

Tea*. Neppure un picciolo di più. 
Thdr. Oggi gli avrà. 

Tei». Sta hene : che poi non ci sia motivo di lite. Anzi dalli a me, 
che glieli porterò di corsa. 

Teur. Ma un tratto a darli a te inciampassi in qualche trappola. 

Tbah. E io, neppur per celia, avrei ardire d'ingannarli a parole o in 
falli ? 



Tetta. £ u. ni avrei a pigliare le mie sature, pròna di alarli quat- 

Tu«. E «he ? t' iwmai trappolato da (mi goo con Io » 
Tcua. Ha ìu lumi ancora l'occhio alla penna. 
Tra*. Ticulo puro cogli 'Uri; ma al mio buon court, a me cte là 
sono alali) sempre lido, non aeri he questo lotto. 

Tedi. So quel clic Io ac con ttco da una parte almeno si guardo. 
Tkan. Son con le. 

Tkob. Ora va in campagna e di' al mio figliuolo che son venuto io. 
Tba*. Farò l'ubbidienza. 

Tram. Digli chV venga subito di corsa in cittì insieme con leco. 

Tmk. Sicuro. (Da ti] Ora n per la porta di dietro anderò là da 
qu e' bisboccioni eli dirò come le cose qui akno quiete e com'ho Tatto 
pigliare l'ambio a quest'altro. 

Fan. (da ti) Qui non v'è strepito- di convitati, come c'e stato 
altre volte : uon si sente la senatrice di flauto tic alcun altra. 

Tbdr. (da te) Che vuol dir quest'affare 1 che cerca quella genie 
intorno casa mia t che vogliono 1 Clic hanno da guardar dentro f 

Ssa. Seguiterà a bussare. Ohe , apri : ohe, Transatte , iiou apri 

'l'Elia, (c. i.) 0 che negozio e egli * 

Sin. V'è mo' eoe tu apra f Siamo TesatU pigliare il nostro Cai- 
lidamate. 

Tana. Ehi, bardotti, chegingiilate cosUT Perchè sconquassale co- 
lta** Catti 

w. 

Fan. Ti diro: il nostro padrone e qui a far traacco. 
Tura. Qui a Irlooco il vostro padrone ? 
Fai. Uà. 

Telh. Ragazzo, tu mi pai bone una popi. 
Fan. E noi siamo venuti a pigliarlo. 
Tua*. UachiT 

Fas. Il noslro padrone. 0 quante volle li a' li a ripetere T 

Tina. Ragazzo, perchè li tengo per uà ragazzo per bene , qui non 

Fan. ila in questa casa uon ci sia quel giov.inotU) per nome Filo- 



iO sei versi , coi quali J spiti davan 
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Tedi. Ci stava: ma è già qualche po'di tempo ette kw sgcdafeerato. 
Sub. Questo vecchio 4 mallo senz'altro. 

Fan. Tu le dici grosse , babbo mio : perchè se non ha sgomberala 
ieri o oggi , so di certo di' egli sta qui. 

Tei:». Ha M da sci mesi qui non ci sta più nessuno. 

Sei. Tu sogni. 
Tebe. Io ? 
Seh. Tu , già. 

Tara. Quanto Bòi; lasciami parlare- con (pesto rigano. Non ci Bla 

Fi*. Ci Bla di certo ; giacche ieri, icr l'altro, l'altro ieri, quell'ali™ 
c quell'altro poi, fin da quando il vecchio aedo a viaggiare, non hanno 
lascialo passar tre giorni senza Irioccare. 

Tei.b. Ala che diàmine dici ? 

Fan. No» sono Itali rosi più di tre giorni sema bisbocciare e far 
baldoria, senti menarci scaglie o so natrici di piffero a di liuto. 
Tur», E chi faceva questo? 
Fan. Fìlolachete. 
IM. ChiFilolacheta? 

Va. Cbe'l tu'babbo o Tenropide , mi pare. 
Teca. Ahimè, u e vero quel che dice cosini, io scoppio. Seguiterà 
a interrogarlo dell'altro. Tu dici che questo Filolachele , chiunque a ia , è 

solilo di Irioccare costi col vostro padrone 1 
Ban. Qui, già. 

Tedi. Ragazio, tu sci scemo più che non paia. Guarda eho un tratto 
In non sia slato In qualche luogo a Cu- merenda, cebo In Don abbia al- 
zalo il gomito più del solilo. 

Fin. Perche dici cori? Per qual ragiono ? 

Tbcr. Dico cosi , perche ae mai tu fossi venuto per iibaglio a un' al- 

Fin. So dove devo andare , e dove son venuto , e questo luogo lo 
conosco. Qui ci sta di casa Filolachele, che '1 su' babbo e Tcuropidc : e 
questo Filolachele, dopoché '1 su' babbo fu parlilo per la mercatura , ri- 
scatti una so natrice. 

Teijb. Ha proprio Filolachele ? 

Fan. Propria : una aonalrica che al chiama FIlemaiiR. 

TedR. E per quanto la franco ? 

See. Per veutollomill scudi. 

Fin. No davvero , per mille soli. 

I EUR. Dice che Filolachele I' ha pagata mille scudi T 
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Fan, Sicuro. 

Tei n. E che 1' ha latta libera* 
Fah. Già. 

Tele. E che dopo che su' padre fu parlilo per lontani paesi, il 
figliolo allora si delle a far sempre bisbocce col luo padrone T 
Fa*. Per 1' appunto. 

Teub. E dici che ha compralo la casa qui vicina T 
Fan. Questo poi no. 

Teob. E che ha già sborsalo milletrecento scudi per caparrar 

Fan. E nemmeu questo. 

Tei b. Ahimè , tu mi rovini 1 

Fan. Piuttosto lui ha rovinalo suo'padre. 

Teub. Tu ci ha' dalo. 

Fan. Cosi non Tosse ! E' pare che tu sia amico dì suo padre. 
Teub. Eh, lu Ila' ragione davvero a dire die quell'uomo 6 rovinalo. 
Fan. E in paragone di tulio quello che ha speso in pappale, t mille 
trecento scudi sono un nulla. 
Tece. Ila rovinato il padre. 

Fan. E' v' è Tranione , quel servitore , che 6 la feccia del vitupero; 
egli sarebbe capace a dar fondo alla cassa d' Ercole, lo ora mi senio pro- 
prio struggere di compassione per suo padre : clic come saprà queste 
cose , chi sa il tormento che quel poverello n'avrà al cuore. 

Teub. Caso mai sian vere. 

Fan. Che ci guadagnerei a dire una bugia ? 

Sua. 0 di casa, c' e 1 e chi apra? 

Fan. Che bussi a fare, se non e' e nessuno? credo che sicno andati 
altrove a far bisboccia ; e anche noi ce n'anderemo. 

Tede. Ragazzo , vicn qua con me , fammi il piacere. 
Fan. Me le sento sdrucciolare giù per le spalle. 
Tbob. O die le ne vai? Non aver paura. 

Fan. Tu che se' libero, sei al coperto dallo staffile; ma io se non 
mi salvo colla paura e co' riguardi verso il padrone, non ci ho nulla clic 
mi ripari le spalle. 

ScbnaIV. - Teuropfdec Simone. 

Tebe. Son rovinato I Ila che discorro a fare ? Le parole che ho sen- 
tilo non solo m' hanno fallo fare a un tratto una volata da qui in Egitto, 
ma m' hanno trasportalo in paesi deserti , nelle ultime partì della terra, di 
modo che ora non so più dove 1' mi sia. Ma or ora lo saprò ; perche ecco 
t uomo , dal quale il mio figliolo ha compralo la casa. Che fai lu ? 
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Sin. Me ne venga dalla piazza a caia. 

Tbdb. C è alalo qualche cosa là di nuovo? 

Sin. Sicuro. 

Teub. Clic cosa mai? 

Sur. Ho reduto portar via un morto. 

Tede. Ohi la novità! 

Sia. Dicevano che prima di morire ora vivo. 
Tkiìk. Ti venga un corno. 

Sia. E (a perche come un bighellone mi vieni a domandare che c' e 
di nuovo? 

Tbl-b. Perche torno di fuori oggi. 

Sw. Non ti creder mica eh 1 io li voglia invitare a cena , perchè ho 
promesso d' andar fuori. 

Tbub. E chi te lo chiede? 

Sia. Ma domani , se nessuno m' avrà invitato , verrò io a cera 
da te. 

TEra.Neppur questo ti chiedo. Ma se tu non se' troppo occupato, 
dammi retta. 

Sin. Volenlieri- 

Tebb. Acciocché io sappia, hai tu avuto da Filolachclc milletrecento 
«codi? 

Siu. Manco un quattrino, che sappia io. 
Teub. Vuol tu dire che te li ha dati frantone ? 
Sia. Tanto meno. 

Tkob. Quelli che ti pagò per la caparra. 
Si». Ma chi vai sognando ? 

Tede. Io? Piuttosto tu , che ti credi dissimulando a questo modo di 
potere annullare il fatto. 
Sm. E quale? 

Teub. Il contratto che 'Imi' flgliolo , mentre ero lontano , fece conte- 
sili. Con me, mentre tu cri lontano , non fece contratti. 
Teob. Sebbene ora ti rincresca, non lo negare. 
Sin; Ma che contratto ? quando? 

Tbob. Lasciami dire, in due parole mi sbrigo. Io ti devo dare duo- 
mila cinquecento scudi. 

Sui. A me no davvero : ma una volta che tu- me li deva , dammeli. 
La parola data bisogna mantenerla. Non negare. 

Teub. Io non nego dlccr lo di doverteli dare , e te li darò. Ma lu 
nemmeno negare d' averne ricevuti milletrecento. 

Sia. Fammi il piacere, voltali un po' qua da me e rispondimi. 
Perche ragione di' tu , avrei io ricevuto 11 danaro ? 
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Teuh. Guè, come se lu non sapessi ebe questa casa ó itala cam pra- 
ti da noi. 

Si». Quale casa, dimmelo ? comprata da chi! 

Tbcr. La casa che hai vendalo al alio tiglio!» Filolathelc. 

Sin. Io venduta ? ma che li ulta in lesta ? 

Teca. Non vale che lu t' infìnga: la so the li pcntid' averla venduta; 
ma di questo non m' imporla niente. 

Si*. Non saresti malto eli T o li vuoi prendere spassa di me T 

lini. Stai nido ancora? la neghi sol serio questo Fatto ? 

Sin. Lo nego sul serio e lo dinego. Di più, li prometto di dar 
giuramento eh' io non ho avuto nessun affare col tu' figliolo. 

Tara. Perchè aspeUi & negarlo ora ? uercbà non lo negavi dianzi ? 
perche m'hai lascialo visitare la casa? 

Su. Ma perchè, dimmi, non l'avevo a permetterò , quando 
avevi mandato da me il tuo servitore , di dare min guardata in casa mia? 

'1>.™. Ma io lo mandai perchè colla mia venula, non volevo dar 
noia alle donno che c' erano. 

Sin. Il tuo servitore diceva ben altra cosa. 

Teuh. E che diceva egli, dimmelo? 

Sw. E' mi diceva che lu volevi cavare il disegno per il quar- 
lier delle donne, che è in casa mia. 

Tbur. Che disegno? che quarlier delle donne? 

Sin. Perchè la volevi dar moglie al lu' figliolo, diceva; o pere 
ne volevi fabbricare uno nella tua casa. 

Tara. Qui lo volevo fabbricare? 

Sin. Così mi disse. 

Twin. Povero me, son rovinalo 1 non ho pia voce. Vicino mio, 
sono spedilo I son morto 1 

Sin. Forse Iraniane l'ha turbato qualche cosa? 

Tira. Altro 1 m'ha m'sso sottosopra tutto. Egli oggi s'è fatto 
giuoco di me in una maniera Indegna. 

Sin. aie dici mai? 

Tidi. 6 proprio come li racconto ; egli oggi m'ha rovinato in- 
tieramente. E però ti prego che lu m' aiuti , e mi preali 1' opera tua. 
Sin. Che vuoi ? 
Tnca. Vicn con me, il prego. 
Sin. Andiamo. 

Tura. E prestami I* opera do' tuoi servi e gli stanili. 
Si». Piglia ogni cosa. 

Teuh. Mentre si fa questo, in casa ti racconterò lutto , o sentirai 
òn che insolente maniera m'abbia oggi schcrm'lo. 
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Sckna 1. - Trnnlone. 

Tuv Chi uclle cote dubbie hi inora, non ral «Mene. (Che cosa 
poi Taglia dir questa parala metile non la su). {Manca un renu). 
Dopoché il padrone mi mando alla villa a chiamare il figliala, io di 
soppiatto me n'andai pel vicolo là neU'arlo, del quale aprii li porta, 
perchè dal vicolo c' è un ingressa , e per di lì menai tori tutu la squa- 
dra , uomini e donne. Quand' cebi levalo dall' assedio e messi in sicuro 
i miei fantaccini, piglio il partilo di convocare il secalo dei papponi ; 
c appena raccolti mi sfrnttau subilo dall' adunanza. Quando io veggo 
ette l' altare i di naia cognizione, io laccio a più non posso quel che avreb- 
bero fatto molli altri in cutidiiiune pertculoaa 0 imbrogliata ; seguitano 
a imbrogliar tuttavia, perchè non si possa ravviar niente. Io intendo 
che ormai il vecchio non si può in nessun mudo tener più a] buio. 
Unii son gli arzigogoli con cui l' ha infinocchialo. Perche »' egli è andato 
in brodo di giuggiole a sentir di quella compera, che e falsa, no paura 
che poi non sia corso difilalo dal nostro vicino per esborsargli il prezzo 
di quella casa, che al poveretta gli fa Unto gola. E quand* J' satro gli 
avrà affermata di non averla venduta nemmen par ombra e 4i non aver 
ricevuto denaro, è chiaro che è tenuta a galla ugni cosa , ale fandonie, 
con cui ho ricoperto le dilapidazioni del ti glie lo , non tengono più. E 
ora che affarre È egli 1 la porta del vicina qui nxtmio ha cigolato. E' c' è '1 
mi' padrone in pczaona: »a' «aulire quel ohe «lice (si mute in n'uscirle). 

Scemì. IL - l'euro n Me- , Traniont, Aipisiini. 

Tech. Fermatevi subito costì dentro la perla, perche appena vi 
chiamo, aiata qaa d'un salto; e in un battibaleno metteteti le manette. 
Io aspetterò quel farabutto inumi la casa ', oggi, sa non crepo, lovo' con- 
ciare pel dì delle feste. 

Tarn, (da li) È bell'e scoperto lutti : ora, Traniona mia, non 
hai da far altro di meglio, che pensare a' casi tuoi. 

Taira. Quand' egli sarà venuto qua, bisogna dicper piglialo gli 
tenda cun astuzia e maestria. Non gli. durò a conoscere a un tratto il mio 
sdegno, ma V adescherò a poco * poco. Furò ie viste di non saper niente. 

Team. Birbo 1' uomo,! non c'È da trovar in tutta Alene un' altro pia 
ammalialo di costui : chi volesse oggi dargnene a bere, sarebbe la «lessa 
che mettersi con un colonnino. Gli indorò incontro ciò chiamerò. 

Teith. Ora vorrei eh' e' venisse. 



Digitized by Google 



— 36 — 

Tran. Se lu cerchi me, eccomi lutlo d' un pezzo davanti al tu' naso. 
Trai. Bravo, Traniono. Che si fa egli ? 

Tran. I nostri campagnoli tornano dalla scampagnala : Filolachete a 
momenti sarà qui. 

Tkuh. Viene proprio a tempo : perchè credo che questo nostro vi- 
rino sia un uomo stacciato e cattivo. 

Tran. Perchè mai ? 

Teiìb. Dice che uon vi conosce. 

Tran. Dice questo t 

Tei e, E che non gli avete mai dato un quattrino. 
Tran. Va la , tu mi burli. Non ci credo eh 1 e 1 lo neghi. 
Tei;b. Non ci credi t 

Tran. Capisco che fai celia ora, perche non È possìbile eh' e'io neghi. 
Tech. E invece lo nega e come , e dice eh' e' non ha venduto case s 
Filolacncle. 

Tran. Ma dici davvero? Nega d'aver ricevalo il danaro da noi ! 
Teoa. Di più, ha promesso, se voglio , di darmi giuramento , qual- 
mente egli non ha venduto questa casa, né ha avuto niente da voialtri. 
Tran 

Tkur. Coleste stesse cose glicl' ho dette anch' io. 
Tran. E che risponde ? 

Tecr. Ha promesso di darmi tulli i suoi servi perche, gli esamini. 
Tran. Ciance I non le li darà mai. 
Teer. Li dà di sicuro. 

Tran. Ami dagli lu una comparsa : io anderò e lo troverò. 

Tech. Resta: proverò a fare come penso io ; ho bcll'c fissato. 

Tran. O piuttosto chiamami il vecchio a faccia , ovvero ingiungigli 
ch'c' ridomandi la casa per diritto d'evizione. 

Teur. Prima di tulio voglio sottoporre i servi oli' interrogatorio. 

Tran. Così penso anch' io che debba farsi. 

Tei-r. Che ti pare dunque se li faccio venire ? 

Tran. A quest'ora bisognava tu l'avessi fatto. Io per non perder 
tempo, piglierò posto in sa quest'ara. 

Tecr. Perchè ? 

Tran. Non capisci nulla : perchè non si possano rifugiar qua i servi, 
che il vecchio li darà a esaminare, lo di qui li proteggerò, affinchè l'esa- 
me non abbia a ire a vuoto. ^ 

Tao*. Levati. 

Tran. Chè. 

Tecr. Andiamo , non occupare l'ara. 



Digitizod &/ Google 



— 37 - 

ruH. Porcili: ? 

Tuie. TI dirò, perchè ami vorrei clic ci si riparassero coslì. Lascia 
ci vengano , clic mi sarà tanto più facile far condannare dal giudice il 
vecchio per il danaro avuta. 

Tran. Bada a quel elio fai ; porche vuoi imbrogliare di più l'affarci 
L'andar davanti a un giudice è sempre, cosa seria. 

Tbce. Levati, levati di cosli : ho da domandarli consiglio intorno a 

Tur. Non importa , il consiglio te lo darò di qui a questo modo ; 
ho troppo più sapere Blando seduto : olire a elfi t consigli che spuntano 
dai luoghi sacri sono più saldi. 

Teor. LÈvatl , non far ciance. Guarda inverso me. 

Tran. Ho guardato. 

Tecr. Vedi ? 

Tn*n. Vedo , un altro che venga , muor di fame. 
Tieni. Perche? 

T«M. Perchè non ci avrebbe da leccar nulla ; siamo cosi tristi tul- 
t'e due. 

Tel'b. Son perduto 1 
Team. Che hai! 
Tso«. Tumcl'ha'fat'la. 
Tnix. Che vuol dire ? 

Tutu. Tu m' ha preso proprio bene per 11 naso. 

Tlix. Guarda sete l'ho nettalo tanto che basti: che titola il moccolo? 

Teck. Non c' è caso , no ; tu m' ha' tiralo fuor del capo anche tut- 
to 'l cervello. Perchè le vostre birbonate 1" ho beli' e «coperte tutte ap- 
pieno, e non solo appieno ma anche a pp ionissimo. E non sarà mai che tu 
oggi abbia commesso impunemente queste ribalderie ; e io , sai, boia , ti 
farò circondare di fascine, e poi fuoco. 

Teak. Deh ! non lo fare ; conciossiacosaché per il solito io sìa più gu- 
stoso allesso che arrosto. 

Teur. lo darù in te uu esempio. 

Tr»s. Ti piaccio, e però hai gusto all' esempio. 

Tebr. Quando io me n' andai , parla , come la lasciai il mi'figliolo ? 

Tran. Co' piedi, colle mani , colle dita, colle orecchie , cogli occhi, 
colle labbra. 

Thue. Ti domando nitro. 

Tun. Dunque allro risponderò ! Ma ecco Callidamalc , V amicone 
del tu' figliolo , lo veggo che viene In qua : se tu vuoi qualche cosa , trat- 
ta pure con me alla presenza di lui. 
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Seni 111. - t'oli lete mali c dtlli. 

CtLLtn. Diipu aver con una buona durmila seppellito e smaltito lulla 
In min sliurni» , K ilo lidie le m' ha dello come si» tornalo di fuori suo pa- 
dre, e lutile il servitore , <li primo srrivu I" ubbia ran/miiilu. E urs ha pau- 
ra, dice , di venire alla presenza del babbo, lo dunque fra tulli i compa- 
gni •.■in sliil.. rk-lle incilialure . pcrihi' lu rimjinci i'ul veichio. Mn eccolo 
a le in | in. Teurupidc , ben trovalo ; ini rallegro che lu lumi di fuori In 
li la salute. Stasera vo' che lu ceni qui da noi : slacci davvero. 

TWJB. Ilio t' assista , Calli da maio : della cena 11 fu grazia. 

Calliu. Perchè non vieni ? 

Tran. Digli di si ; so non ci vuoi andar tu , ci anderd lo per te. 




Tei;b. Tu non v' suderai , (htcIiù li Pjj rò porlar io alla forca corno 

Climi. Via lascia andar queste cose ; promettimi di venire a cena 
da me. 

TiW. O perche slai zitto ? 

Callid. Ma tu perche , habbaleonc , li se' riparalo Coslt all'ara ? 

Tms. Appena arrivato costui m'ha messo lo spavento addosso. 
Dimmelo ora quel die l' ho fatto ; ora che ecco qui un giudice per tult' e 
due: via ; Talli Sentire. 

Tf.cb. lo dico clic lu Ini avvezzato male ! mi figliolo. 

Tur). Ora acrili me. Confesso che ha bisbocciato, clic nella tua 
I. inlaii. niza ha affrancalo la sua ragazza , che ha preso del danaro a frullo, 
r dicn chiaro che questo danaro e lìnlto. Che forse ha fallo altro da quel 
che fanno i figli de'graii signori ? 

Twin. In verità con le bisogna «lare all' erta : perchè lu sei aa cerio 

C.iLUB.l.ascia intaniti giudicare a toc questa cosa.Lèvati; costici vcr- 

lù io a sedere. 

Tua. Sia bene. Prendila sopra di te quella lite, perchè e' è sullo 
il nulli ii' mani-lidia, l'i iliinquc eh' iu non abbia a stare in paura, ma che 
invece lu cnlraudo ne' miei panni , ci abbi a star lu. 

Tina. Per me in paraguiic del cumc lu m'.haì burlalo , di tutto il re- 
sto fo poco conio. 

Tu». Affciidcmmio, ben fatto, e i' no gongolo. A cotcsla età, coi 
capelli Inanelli, bisogna pur aver messo giudizio. 
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Tkiik. Chi: farti ora , se I' ani leu l>i-rn ili >n.- ■> Kilutiiih;.... (Bioiiru un 

Tbas. Tu gli avresti a dire a die misura l' Ila beffalo '1 tu' servitore : 
lu forniresti eccellenti trappole da commedie. 

t iu.Hi.Sla un po' cheto : lascia dir me , che tocca a me. Da' retta. 
Twm. Sentiamo. 

Calmo. Prima di tulio tu sai ch'Io lono 'I cempagno del tuo figlinolo; 
il quale appena seppe cliu lu sapevi quii ch'egli avea ratio, (u dame , per- 
chè non ha faccia di venirti innanzi. Ora io prego che In perdoni alla sci' 
iiKimiii^iue e alla giovinezza di lui : egli ì tuo sangue. Tu sai elio a quel- 
1' età si suol fare di lali scappale. Tulio quel che ha fallo, l'ha fallo insiem 
con noi : siamo noi cheahhiamo mancalo. Il capitale, il frullo c tutta la 
spesa, che È costata 1' amica, rifaremo lutto noi, la metteremo a carico 
nostro, senza che tu c' entri. 

Tklh. Nun poteva venire da me un intercessore più persuadente di le : 
non son già adirato con lui, e ueppur ce l'ho. Anzi alla presenza mia 
amoreggi , beta, faccia quel che gli piace ; se egli sente vergogna di quel 
che ha speso, son soddisfatto della pena. 

Caiud. Altro che vergogua ! 

Tni\. Se lu perdoni a lui che farai di me? 

Tbub. Tu , guitta creatura , sarai messo ciondoloni e nerbato. 

Tban. Ancora se mi vergogno ? 

Tbub. Se campo, ti levo dal mondo. 

Caclid. Questa grazia falla tutta ; per amor mio perdona anche a 
Tranionc. 

Triir. Sarà più facile ottenere da me non so quel che mi dire, anzi- 
ché io mi conienti di non mandarlo nel profondo dell' inferno per le sue 
furfanterie. 

Calmo. Andiamo, dagli In via. 

Tee». Ch' io gli dia la via? Guarda come se ne sta a faccia tosta, 
il ladrone. 

Gallio. Tranionc, se hai sale in zucca, lascia andare. 

Tbub. Lascia andar tu di chiedermi questa cosa ; io lo lascerò an- 
dare, ma sotto una grandinata di slamiate. 

Tra*. Credi pure non ce n' i di Insogno. 

Callib. Via, lasciali priegarc oramai. 

Tkob. No, non to' preghiere. 

Gallio. Te lo domando in grazia. 

Tecb. Non c' è grazie, uè preghiere, f ho dello. 

Olmo. È inutile che tu non voglia, io li prego che per amor 
mio di questo fallo solo tu faccia monte. 
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lai*. Perche tifai tirar le calie? Quasi che domani non fossi 
.1) caso ili farne un' altra ; e allora In potrai farmi pagar salata 1' una e 
1' altra , questa e quella. 

Cilud. Esaudisci le mie preghiere. 

Tedi. Là, «a via, vaiiue senza pena, c aliuine obbligo a lui. 

fi. CiSTOnc. Spettatori , questa commedia t finita ; baitele le mani. 



Dijitizod by Google 



